CATECHESI  At  9, 1-9 (La conversione di San Paolo)                          

Paolo compare la prima volta negli Atti in occasione della lapida​zione di Stefano: “e i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo (At 7,58). Poi Luca conclude il racconto del martirio di Stefano con l’annotazione: “Saulo approvava la sua uccisione” (At 8, 1). Qualche riga più avanti, dove si parla della persecuzione della Chiesa di Gerusalemme dopo la morte di Stefano, Luca scrive: “Saulo intanto cercava di distruggere la Chiesa: entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li faceva mettere in carcere.” (At 8, 3). Così viene presentato Saulo prima dell’episodio di Damasco: un grande persecutore dei cristiani. E’ per questo che Luca attribuisce all’episodio della conversione di Paolo un’impor​tanza eccezionale. E infatti lo racconta tre volte, non certo per allungare il suo libro, ma per convincere i lettori che si tratta di un avvenimento di portata decisiva. Oltre che in At 9, 1-9, leggiamo il racconto in At 22, 1​-21, dove è lo stesso Paolo che ne parla in un discorso di difesa davanti ai giu​dei. L’apostolo narra lo sua vita per dimostrare che la sua missione fra i pagani è voluta da Dio. L’episodio è narrato per la terza volta al capitolo 26, 9-18: di nuovo un discorso di difesa tenuto da Paolo davanti al governatore romano Festo e al re giudeo Agrippa.  Luca annota in tutti e tre i racconti che Paolo era un implacabile persecutore dei cristiani: “spirando ancora minacce e stragi contro i disce​poli del Signore” (At 9,1); “io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne” (At 22,4); “Eppure anche io ritenni mio dovere compiere molte cose ostili contro il nome di Gesù il Nazareno. Così ho fatto a Gerusalemme: molti dei fedeli li richiusi in prigione con il potere avuto dai capi dei sacerdoti e, quando venivano messi a morte, anche io ho dato il mio voto” (At 26,9-10). 
La conversione è stata per Paolo un brusco e radicale passaggio da persecutore a discepolo. Mettendo in particolare evi​denza l’ortodossia giudaica di Paolo e il suo ardente zelo nella perse​cuzione, Luca vuole probabilmente sottolineare che la conversione di Paolo è grazia, puro dono dell’iniziativa divina. Infatti che un giudeo diventi apostolo presso i pagani non può assolutamente attribuirsi ad alcuna opera umana. Luca sottolinea, con questi contrasti, che solo in forza del cambiamento operato da Cristo, Paolo è potuto diventare quello che è diventato. Però, di quale cambiamento stiamo parlando in realtà?
Paolo sia pure nella forma differente, continuerà a manifestare lo stesso zelo per il Signore, non muterà lo spirito di dedizione e di attenzione con cui è sempre stato solito adempiere ogni lavoro; manterrà inalterata la sua veemenza, puntualità e prontezza nell’agire. Il suo carattere resterà invariato. Ma nella misura in cui prima si mostrava accanito nel difendere le tradizioni dei suoi padri così adesso primeggerà su tutti nella propagazione del messaggio di salvezza di Cristo di cui egli stesso è stato il primo destinatario.  
E soprattutto, è importante sottolineare, questa svolta della sua vita non fu frutto di un processo psicologico, di una maturazione o evoluzione intellettuale e morale, ma venne dall’esterno: non fu il frutto del suo pensiero, ma dell’incontro con Cristo Gesù. 

Venendo ora a noi stessi, ci chiediamo che cosa vuol dire questo per noi? Vuol dire che anche per noi il cristianesimo non è una nuova filosofia o una nuova morale. Cristiani siamo soltanto se incontriamo Cristo. 
Certamente Egli non si mostra a noi in questo modo così visibile e stravolgente da farci cadere a terra, come ha fatto con Paolo per farne l'apostolo di tutte le genti. Ma anche noi possiamo incontrare Cristo, nella lettura della Sacra Scrittura, nella preghiera, nella vita liturgica della Chiesa. Solo in questa relazione personale con Cristo, solo in questo incontro con il Risorto diventiamo realmente cristiani.
1 Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote 2e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via.
Il racconto della conversione di Saulo di Tarso presenta tutte le caratteristiche di un confronto drammatico tra Dio e l’uomo, l’uno impaziente di essere amato senza riserve o ripensamenti dalla sua creatura, l’altro prigioniero del pregiudizio e della convinzione di essere sempre dalla parte della ragione. In effetti, Saulo è un uomo tutto d’un pezzo; integerrimo, fedele osservante e scrupoloso studioso della Torah, la Legge mosaica, egli è pure un fanatico integralista che rifiuta esperienze religiose alternative alla sua. 
I cristiani sono gli odiati componenti di una setta da estirpare dalla faccia della terra al fine di salvaguardare la purezza e l’unicità della fede ebraica. Ed infatti, Saulo si reca di propria iniziativa dal sommo sacerdote per indurlo a rilasciagli delle lettere credenziali da esibire ai capi delle sinagoghe di Damasco, in Siria, per portare a termine la missione di cui si sente investito da Dio stesso: sterminare i cristiani colà rifugiatisi dopo la prima diaspora della comunità cristiana di Gerusalemme, avvenuta in seguito al martirio di Stefano. Questo fariseo, fanatico ma rispettoso delle regole, non vuole agire per conto proprio, quasi a soddisfare un perverso istinto omicida, ma chiede il sostegno dell’autorità religiosa per condurre in catene uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo.
 3E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo 4e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”. 5Rispose: “Chi sei, o Signore?”. Ed egli: “Io sono Gesù, che tu perseguiti!6Ma tu alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare”.
Mentre sta avvicinandosi a Damasco con passo baldanzoso (il testo non parla di cavalli!), una luce di natura soprannaturale avvolge Saulo e lo fa cadere a terra (9,4-5), buttandolo giù da quelle convinzioni e da quei pregiudizi.
Talvolta Dio agisce nel cuore dell’uomo con la forza di uno tsunami, spazzando via certezze e convinzioni profondamente radicate ed inculcate da fattori socio-culturali, psicologici e razziali,  che ci fanno sentire superiori agli altri. Luca riporta questo particolare preciso, ossia che Saulo cade a terra. E’ proprio l’atto della piccolezza dell’uomo di fronte alla grandezza di Dio. Il cadere a terra nella Scrittura indica infatti la reazione umana di fronte alla manifestazione di Dio (cfr. Daniele 10,9 “caddi stordito con la faccia a terra” oppure nell’episodio della cattura e arresto di Gesù in Gv 18,6: “indietreggiarono e caddero a terra”).
Il Signore ci chiama per nome e ci affida un incarico che non vuole dare ad altri; dalla nostra risposta dipende non solo il nostro destino di salvezza o di perdizione, ma anche il destino di quanti ci sono da Lui affidati come nostro prossimo. In quella domanda, che la “voce” rivolge a Saulo, c’è tutta l’angoscia per l’iniquità della violenza umana che Dio, attraverso l’esperienza tragica di Gesù, ha provato sulla propria pelle. Buttato a terra dal peso della propria iniquità, seppur mitigata dalle buone intenzioni e da un malinteso zelo per Dio, Saulo ha la forza di chiedere “chi sei, o Signore?” (9,5), riconoscendo alla ”voce” una provenienza soprannaturale.
Oggi,  come allora, essere cristiani significa “essere di Cristo, appartenere a Cristo” in un mondo che non vuole proprio saperne di Cristo e che, anzi, lo deride, lo combatte, lo perseguita perseguitando chi crede in Lui. Il cristianesimo non è mai di moda, specie se viene vissuto con coerenza sfidando le convenienze e le mutevoli mode del mondo; un vero cristiano è sempre esposto al rischio del compatimento, della derisione, dell’ostilità, della persecuzione.  Ecco cosa racchiude la frase che viene da questa “voce” (“ Io sono Gesù che tu perseguiti!”): è come se racchiudesse tutta l’iniquità dell’uomo e nello stesso tempo tutta la solidarietà e l’amore per i perseguitati di Cristo. Per questo, nella risposta a Saulo, si legge anche tanta dolcezza, la dolcezza di Gesù per i suoi amici e discepoli.
7Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno.8Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. 9Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.
Ora Saulo può rialzarsi da terra, consapevole improvvisamente che la sua vita ha ricevuto una svolta imprevista. Da questo stesso momento inizia il cammino di conversione di Saulo, un cambio radicale di mentalità e di prospettiva di vita.I suoi compagni di viaggio sono pure essi investiti dalla luce (cf. At 22,9), ma non la vedono e, pur sentendo la voce, non possono individuarne l’origine (9,7). La chiamata di Dio (vocazione) è personale ed il rapporto che Dio stabilisce con la sua creatura è del tutto privilegiato ed intimo. Gli altri (familiari, amici, conoscenti) possono essere spettatori della nostra relazione con Dio, ma non hanno il diritto di interferire nella nostra risposta alla sua chiamata. Anche i consigli, che ci vengono dagli uomini, posso essere fuorvianti più che illuminanti, perché ciascuno vive la personale esperienza di Dio in modo unico e, per certi versi, irripetibile. I compagni di Saulo assistono al suo cambiamento e non possono fare altro che prenderne atto con stupore e sconcerto, poiché egli “non vedeva nulla” (9,8) e si sentono in obbligo di guidarlo per mano sino a destinazione. 
Perché Saulo “non vedeva nulla”? Quando la Parola di Dio ci interpella e ci tocca nel profondo, spesso ci colpisce un senso di nullità, di disagio interiore, di buio spirituale che i mistici usano definire “la notte dello spirito”. Questo perché spesso l’incontro con Dio ci sprofonda nei dubbi, nel timore e nell’angoscia: “E adesso, cosa faccio? Sono proprio sicuro che Dio mi stia chiamando e che mi voglia affidare un incarico? Chi me lo può garantire? A chi posso chiedere consiglio e come posso sapere se il consiglio è quello giusto?”. Anche Saulo si trova sprofondato nell’oscurità più assoluta e deve essere accompagnato per mano (9,8), ma soprattutto rimane per tre giorni al buio ed in preghiera (9,9).

Il numero 3 riveste un profondo significato teologico nel linguaggio biblico. Tre giorni era rimasto il profeta Giona nel ventre del mostro marino, che lo aveva inghiottito mentre tentava di fuggire da Dio e dalla sua chiamata; tre giorni Gesù era rimasto nel Tempio di Gerusalemme a disputare coi dottori della Legge, mentre i suoi genitori lo stavano cercando con ansia; tre giorni era rimasto Gesù nel sepolcro dopo la morte, in attesa di risorgere a nuova vita. Tre giorni sono un tempo di grazia, tempo necessario per cambiare vita, per convertirsi a Dio, per passare da morte a vita “digiunando e pregando”. Paolo prima di iniziare il suo apostolato deve passare un periodo di silenzio e di deserto nel quale conosce sempre più Colui che lo ha chiamato lungo la strada di Damasco. Anche noi un giorno probabilmente ci siamo sentiti chiamare dal Signore; ora il “digiunare” e il “pregare” ci aiuterà ad indicarci precisamente quello che dobbiamo fare!
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